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” ORBITA scelta per il ”Korabl-Vostok” (Vascello d’O- 
riente) che ha trasportato il primo uomo nello spa- 
zio, non è stata una sorpresa. I sovietici hanno asse- 

gnato a quest’orbita un perigeo di soli 175 chilometri; 
essi hanno adottato, cioè, un’orbita molto vicina agli 
strati densi dell’atmosfera, come le orbite percorse dal- 
l'astronave n. 3 (1. dicembre: fallimento nel recupero), 
n. 4 (9 marzo: recupero della cagna Cernuska dopo qual- 
che giro intorno alla terra) e n. 5 (26 marzo: recupero 
della cagna Zvesdoka, sempre dopo qualche rivoluzione). 


Un’orbita simile si prestava solo ad un 
viaggio di durata molto breve, (brevità con- 


sigliata da ragioni fisiologiche e mediche). 
D’altra parte, questa formula offriva.il mas- 
simo di sicurezza per il ritorno, dato che 
sarebbe bastato un impulso molto debole 
per dirottare l’astronave dalla sua orbita e 
provocare il suo atterraggio. Queste condi- 
zioni favorevoli hanno anche permesso di 
installare a bordo dell’astronave un mag- 
gior numero di motori di soccorso. 

In questo primo esperimento si trattava 
soltanto, evidentemente, di far penetrare 
l’uomo nello spazio con estrema prudenza, 
quasi in punta di piedi; per cui si può con- 
cludere che la straordinaria esperienza di 
mercoledì scorso più che una conclusione 
è un punto di partenza. 

L’obiettivo dei prossimi esperimenti sarà 
senza dubbio quello d’aumentare la durata 
del volo cosmico. I satelliti verranno immes- 
si in orbite sempre più lontane. Non vi sa- 
rebbe da sorprendersi se fra qualche anno 
un satellite abitato fosse fatto girare in una 
orbita con un apogeo d’oltre 400.000 chilo- 
metri, ciò che permetterebbe al suo passeg- 
gero di volare intorno alla luna e d’osserva- 
re la sua faccia invisibile. 

Un altro scopo delle prossime esperienze 
sarà quello di concedere all’uomo un’inizia- 
tiva sempre maggiore. Il maggiore Yuri 
Alexievich Gagarin, durante il volo del 12 
aprile, è stato un semplice passeggero. Al 
suo ritorno, sul suolo dell’Unione Sovietica, 
sono state raccolte le sue impressioni di pri- 
mo viaggiatore del cosmo soprattutto con 
dei sentimenti in cui predominavano curiosi- 
tà e ammirazione. 


Una grande 
autonomia cinetica 


N un prossimo avvenire ai navigatori del- 

lo spazio saranno soprattutto richieste 
informazioni precise perché gli astronauti 
saranno degli osservatori infinitamente su- 
periori a tutti i dispositivi automatici im- 
maginabili. Questi ultimi, infatti, possono 
rispondere solamente alle domande che ven- 
gono loro poste al momento della partenza 
e sono incapaci di capire quei fenomeni per 
i quali non è stato previsto alcun sistema 
di registrazione. 

L’uomo, invece, grazie ai suoi sensi, di- 
spone d’una serie di canali d’informazione 
di grande ricchezza (ia retina del suo oc- 
chio è composta di oltre 100 milioni di cel- 


lule), e può, interpretando immediatamen- 
te certe informazioni, fare un uso più giu- 
sto dell’apparecchiatura dell’astronave. 
Quest’iniziativa si svilupperà parallela- 
mente alla conquista da parte delle astro- 
navi spaziali d’una autonomia cinetica sem- 
pre più grande. Infatti, una differenza fon- 
damentale separa lo sputnik ”Oriente” del 


.12 aprile dai primi satelliti lanciati intorno 


alla terra. Mentre questi erano dei semplici 
proiettili inviati nello spazio e incapaci di 
modificare il loro tragitto, l’ ’Oriente” è una 
astronave dotata d’un sistema di navigazio- 
ne e di numerosi motori che permettono al 
momento opportuno di creare gli impulsi ne- 
cessari per spostare la direzione della corsa. 


Il problema 
del carico utile 


N altre parole, entriamo nell’età della na- 

vigazione spaziale quando le navi cosmi- 
che potranno essere guidate con la facilità 
con cui si guida un’automobile sulla strada; 
il razzo motore permette, infatti, d’accele- 
rare con l’emissione di gas verso la parte 
posteriore, di frenare con l’emissione in 
avanti. Si dirige verso destra emettendo gas 
verso sinistra e viceversa. 

Le condizioni di volo sono molto differen- 
ti da quelle sulla terra e sul mare dato che 
la manovra dipende dai dati che vengono 
forniti dalle stazioni e dalle calcolatrici elet- 
troniche che operano a terra. Ma un gior- 
no gli uomini dello spazio potranno, con 
queste informazioni, pilotare loro stessi i 
loro apparecchi. 

In teoria, le strade del cosmo sono ormai 
completamente aperte all’uomo. Ma se si 
vuole cercare di stabilire una gerarchia nel- 
le esperienze che stanno per essere prepa- 
rate, bisogna tener conto d’un fattore fon- 
damentale: se tutte le manovre sono a prio- 
ri possibili, esse richiederanno l’uso del com- 
bustibile, ciò che porrà il problema impe- 
rativo del carico utile. 

Oggi i sovietici mettono in orbita con fa- 
cilità carichi utili di cinque tonnellate. Per 
il ritorno verso gli strati densi dell’atmosfe- 
ra a partire da un’orbita vicina alla terra, 
la quantità di combustibile prevedibile è 
molto bassa, probabilmente nell’ordine di 
200 chili. Per frenare la velocità nel ritorno 
non occorre combustibile, perché è assicu- 
rato automaticamente dall’attrito contro gli 
strati atmosferici che trasforma l’energia 
cinetica dell’astronave in calore. 


esso 
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Yuri Alexievich Gagarin, 
primo navigatore spaziale: 
ha 27 anni, ed è maggiore 
pilota dell'aviazione russa. 
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I RUSSI HANNO RICOSTRUITO 
LO SPAZIO IN LABORATORIO 


RIMA d'essere vissuta nell'orbita attorno alla terra la 

mattina dell'11 aprile, l’esperienza di Yuri Alexievich 
Gagarin, è stata riprodotta in laboratorio. Per più d'un 
anno e mezzo, dal settembre del '59 ad oggi, l'équipe di pi- 
loti selezionata dal Centro spaziale sovietico s'è sottoposta 
a meticolosi addestramenti. Gli astronauti sovietici hanno 
adottato una tuta speciale fatta di tante camere d’aria, 
come una lunga biscia di tubolare che gli attorciglia il 
corpo dai piedi alla testa ed è particolarmente rinforzata 
all’altezza del ventre, delle costole e delle tibie. Ecco nelle 
fotografie di questa ‘pagina alcune fasi dell’esercitazione. 
Nella foto grande in alto: la prova del centrifugatore. L'al- 
lievo si trova in una macchina speciale che riproduce, in 
laboratorio, quello che avviene nella realtà al momento di 
partenza delle navi spaziali. L'uomo aumenta gradatamen- 
te di peso, fino a raggiungere un peso relativo di parec- 
chie centinaia di chili. Nelle due foto, sopra e sotto, sono 
riprodotte le fotografie delle mani d’un allievo durante una 
esercitazione. In alto, le mani’ viste quando la pressione 
interna della cabina è normale. Il basso, l’allievo pilota ri- 
sente, nelle mani, l’effetto d’una rapida decomposizione. 
I liquidi dei tessuti entrano in ebollizione e si dilatano. 


UN TRENO PER LA LUNA 
60 TONNELLATE 


DI 
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L'altissima temperatura alla 
quale vengono a trovarsi durante 
la discesa le pareti dell'astronave 
richiede soltanto che al veicolo 
spaziale sia data una forma pre 
priata, in modo che possa -offrire 
la maggiore resistenza possibile 
all’ "avanzamento" (cioè, una for- 
ma antiaerodinamica che assicuri 
il massimo di scambio con l’am. 
biente). Durante il ritorno la par- 
te anteriore delle navi cosmiche 
brucia, ciò che esige una corazza 
da 1.500 a 2.000 chili; una ca- 
bina di circa 2.600 chili è larga- 
mente sufficiente per il trasporto 
d’un passeggero. 

Immaginiamo però che il satel. 
lite sia immesso in un'orbita più 
lontana. La quantità di combusti- 
bile necessaria per il ritorno sarà 
allora molto superiore ad una ton- 
nellata e il carico utile prevedibi- 
le al momento della partenza s’ag- 
girerà intorno alle sei tonnellate, 
I sovietici non sono lontani da que. 
ste possibilità. Essi nel febbraio 
scorso hannc messo in orbita due 
volte degli sputnik di sei tonnella- 
te e mezzo. 

Al contrario, per un’orbita molto 
lontana, che circondi la Luna per 
esempio, si calcola che la velocità 
dovrà essere aumentata di circa tre 
chilometri al secondo, In tal caso, 
il carico utile dovrà essere quadru- 
plicato e bisognerà poter immette- 
re in un’orbita vicina alla terra un 
primo satellite da 15 a 20 ton- 
nellate. 


La politica 


dei grossi pesi 


ASSIAMO ora allo stadio più al. 

to, cioè al viaggio dell’uomo sul- 
la Luna. Un calcolo approssimativo 
ci informa che, per quest’operazio- 
ne, bisognerà mettere in orbita cir. 
ca cento tonnellate. Infatti la messa 
in orbita di cento tonnellate su una 
traiettoria vicina alla terra per- 
metterebbe il lancio verso la Lu. 
na d’un apparecchio da 25 a 30 ton- 
nellate. Tenuto conto della riserva 
di combustibile che dovrà essere 
prevista per la discesa sulla Luna 
(l’allanaggio), è un apparecchio di 
circa 10 tonnellate quello che pren. 
derebbe contatto con il suolo della 
Luna. Per ripartire dalla Luna gli 
sarebbe necessario consumare cir- 
ca sei tonnellate di combustibile. 
E’ dunque un apparecchio di quat- 
tro tonnellate. che ritornerebbe 
verso la Terra riportando sul suo- 
lo del. nostro pianeta il primo vi- 
sitatore della Luna. 

Simili manovre richiederanno 
la messa a punto di sistemi di gui- 
da d’estrema precisione. Si può 
pensare che siano stati studiati da 


molti anni nei laboratori sovieti- 
ci. Rimane il problema del lancio 
di grossi carichi utili. Si sa che agli 
scienziati sovietici sta particolar» 
mente a cuore, Ci s'era domandati, 
nel 1957 e nel 1958, perché l'astro- 
nautica russa s'era impegnata a 
fondo nella corsa verso i grandi 
pesi, mentre in teoria il lancio di 
piccoli satelliti avrebbe permesso 
di raccogliere lc stesse informazio- 
ni dei grossi apparecchi, a condi. 
zione di suddividere gli esperimen- 
ti, Noi oggi abbiamo la spiegazione 
di questa politica. Fin dall'inizio i 


restre per mettere insieme preci- 
samente quel famoso treno spa- 
ziale da 60 tonnellate. 

Stando agli specialisti, questo 
treno, forse non basterà ad assicu- 
rore il viaggio d'andata e ritorno 
d'un uomo sulla Luna, che esige- 
rebbe, come s'è visto, una massa di 
100 tonnellate, ma anche per que- 
sto è possibile una soluzione ve 
nale, Si può immaginare che sulla 
superficie della Luna venga mon- 
tato del materiale portato separa- 
tamente da diversi treni spaziali. 

Attraverso tutte queste riflessio. 


Mosca. Il maggiore Yuri Alexievich Gagarin con la figlia Lena in una 
fotografia fatta qualche settimana prima del suo viaggio astronautico. 


sovietici hanno puntato sulla pre- 
parazione di grandi astronavi e 
tutte le dichiarazioni dei loro scien- 
ziati dimostrano che la corsa ai 
grandi pesi continuerà anche nei 
prossimi anni. 

Destò molta sensazione l’annun- 
cio dato da Kruscev nello scorso 
settembre durante una visita in 
Finlandia che i sovietici stavano 
preparando un treno spaziale di 
60 tonnellate. Qualcuno pensò che 
avesse scherzato. Oggi, quel di- 
scorso di Kruscev prende il signi- 
ficato d’una rivelazione sui siste- 
mi che i russi intendono seguire 
per andare avanti nella conquista 
del cosmo. Si pensa che potranno 
lanciare molto presto dei satelliti 
di 15 tonnellate. Ora basta assicu- 
rare il collegamento di quattro di 
queste astronavi in un’orbita ter- 


ni s’intravvede così lo straordina- 
rio aspetto che l’astronautica sta 
per prendere dopo il volo umano 
del 12 aprile. 

Domani delle navi spaziali abi- 
tate cominceranno a fare regolar- 
mente la spola fra le zone più pros. 
sime al cosmo e la terra. Poi, i pi- 
loti di quelle navi le agganceranno 
ad altri ordigni. Si svolgeranno 
delle manovre fra la Terra e la 
Luna e, finalmente, sul suolo del- 
la Luna stessa. Ora abbiamo la 
certezza che i preparativi di que- 
ste operazioni si svolgeranno su 
un doppio piano: da un lato, con 
la corsa ai grossi pesi, dall’altro, 
con la nascita d’una biologia spa- 
ziale che metterà a punto i rive- 
stimenti, elaborerà le tecniche; de- 
finirà le precauzioni necessarie ad 
assicurare la sopravvivenza del- 


conosceva, 


l'uomo nel corso di viaggi spazia- 
li sempre più lunghi. Ancora oggi, 
malgrado gli straordinari progres- 
si dell'astronautica negli ultimi tre 
anni, molte di queste pros ttive 
possono sembrare utopie. Eppure, 
possiamo essere certi che gli av- 
venimenti s'incalzeranno rapida. 
mente. 

Non solo ora la via della Luna 
è aperta all'uomo, ma l’astronauti- 
ca sta senza dubbio per diventare 
la grande attività umana del de- 
cennio 1960-1970. I sovietici con- 
ducono la partita. Ma gli americani 
non restano inattivi. Nei prossimi 
mesi saranno intraprese le prime 
esperienze lunari. Fra qualche an- 
no i Joro mezzi cingolati, forniti di 
telecamere, percorreranno il suolo 
lunare per preparare. l'invio di 
stazioni abitate. Fino ad oggi si 

ronosticava la data del 1970 per 
arrivo d’un russo sulla luna. Può 
darsi che questo avvenimento si 
verifichi già nel 1967, l’anno della 
grande esposizione universale di 
Mosca e del giubileo del regime 
sovietico. Così, le tappe della più 
fantastica avventura offerta allo 
spirito umano stanno per ssucce- 
dersi a un ritmo che polverizzerà 
le previsioni più ottimistiche. 


Gli oceani 
sotto le navi 


A, penetrando nello spazio, l’uo- 
o esce dal suo ambiente. Più 


precisamente, tutta la vita esce dal 
quadro in cui s'è evoluta per tre 


miliardi di anni, E’ quindi una ve- 
ra scoperta quella che ora aspet- 
ta l'uomo con la conquista del co- 
smo: la scoperta di forme d’orga- 
nizzazione di cui ancora non pos- 
siamo neppure farci un’idea. Per 
le generazioni future il 12 aprile 
1961 segnerà una svolta nella sto- 
ria del mondo. 

Il volo di Yuri Gagarin non è 
solo il più grande avvenimento 
scientifico del secolo, ma anche 
probabilmente il più grande avve- 
nimento di tutta la storia moder- 
na. Si paragonano spesso i viaggi 
interplanetari alle grandi esperien- 
ze dell’anno 1500. Assistiamo infat. 
ti ad una nuova conquista dell’uni- 
verso, a un livello superiore, ma 
le condizioni della conquista at- 
tuale sono molto diverse. 

Nel Cinquecento i navigatori 
esplorando nuove terre trovavano 
intorno a sé la stessa atmosfera, e, 
sotto le loro navi, oceani identici 
a quelli che avevano già solca- 
to. Esplorando il proprio pianeta, 
l’uomo aveva solo scoperto altri uo- 
mini dalla pelle un po’ più chia- 
ra o un po’ più scura. Aveva sco- 
perto altre vegetazioni, più dense o 
più grasse di quelle che conosce- 
va. Ma in realtà tutte queste case 
non erano cose nuove, ma solo del. 
le varianti di ciò che l’uomo già 
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LTRE prove di laboratorio eseguite dai sovietici su un 

uomo e un cane. Nella foto sotto: l’allievo spaziale Ale- 
xei Gracev si trova in una cabina speciale che può essere 
compressa e decompressa rapidamente in modo da simulare 
un incidente di volo spaziale, come la bucatuùra del veicolo 
cosmico da parte d’un piccolo meteorite. Il bicchiere d’ac- 
qua che il pilota tiene nella mano destra mostra quello 
che avviene nella cabina. A sinistra la cabina è pressuriz- 
zata in modo normale; nel fotogramma successivo la cabina 
si sta rapidamente decomprimendo come se il veicolo fosse 
stato colpito da un meteorite (l’acqua nel bicchiere sta già 
bollendo); nel terzo fotogramma, l’acqua si sta vaporizzan- 
do nella cabina, fino a diventare una nebbiolina che avvol- 
ge il pilota (quarto fotogramma); nell’ultima immagine, a 
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GLI SCIENZIATI SOVIETICI AVEVANO 
PREVISTO ANCHE L'ATTACCO DI METEORITI 





destra, tutto sembra normale, il pilota non appare per nulla 
sofferente. Eppure in quel momento nella cabina c’è una 
pressione equivalente a quella che si troverebbe a 500.000 
metri di quota, cioè ai limiti della stratosfera con la tro- 
posfera. La tuta spaziale ha permesso all’allievo pilota Ale- 
xei Gracev di superare questa difficile prova; lo testimonia- 
no anche i grafici riprodotti .sotto i fotogrammi. Le due 
righe superiori rappresentano il cardiogramma, quelle di 
mezzo il referto polmonare e le due inferiori le reazioni mu- 
scolari dell’uomo nella cabina; salvo per queste ultime, non 
si notano reazioni anormali. Nella foto in basso: un allievo 
pilota sovietico in completo equipaggiamento per il volo 
cosmico, Nella foto a destra: un cane con tuta spaziale e 
apparecchi per la respirazione fuori dalla stratosfera. 


origine Sao pniticmennlto imille 


Vy 


ici 


FANTA ef aprano 


GAGARIN DI DIVERSO 
HA SOLTANTO IL CUORE 


OSCA. Il maggiore Yuri Gaga- 

rin non è un uomo ecceziona- 
le. La sua scheda fisica conferma 
ciò che hanno sempre sostenuto 
i maggiori esperti di medicina 
spaziale. Finora, s’era sempre 
pensato che il primo astronauta 
dovesse essere un uomo straordi- 
nario, capace di resistere, nelle 
condizioni più difficili, a fatiche 
sovrumane e a violente emozioni. 
Molti però non avevano questa 
certezza. Essi avevano ragione, 
come conferma appunto l’ecce- 
zionale esperienza del maggiore 
Gagarin. 

Di diverso dall'uomo medio, Ga- 
garin ha soltanto il cuore. E’ un 
cuore che batte molto lentamen- 
te (dalle 50 alle 60 pulsazioni al 
minuto). Il cuore d’un grande 
atleta, come per esempio quello 
di Gino Bartali, o di Fausto Cop- 
pi, o di Emil Zatopek. Quest’or- 
gano, infatti, è quello che soppor- 
ta la fatica maggiore, al momen- 
to della partenza e all’arrivo, du- 
rante l’accelerazione e la decele- 
razione. Deve pompare sangue 
nelle arterie anche quando il cam- 
po gravitazionale tende ad accu- 
mularlo nelle vene dell'addome e 
negli arti inferiori. Soprattutto 
esso deve portare il sangue alle 
arterie carotidi che, ormai vuote, 
possono provocare l’anemia del 
sistema nervoso e degli organi del 
senso. 


Il Lindbergh 
del cosmo 





N questi giorni Gagarin è sen- 

za dubbio l’uomo-cavia più im- 
portante del mondo. Biologi, fisio- 
logi, neurologi, lo terranno in os- 
servazione per mesi. Di lui sarà 
notato tutto, e il comportamen- 
to del suo organismo d’ora in poi 
sarà oggetto d’una indagine che 
impegnerà i migliori cervelli 
, scientifici dell’Unione Sovietica. 
Soltanto quando l’esame del pri- 
mo astronauta sarà terminato, 
soltanto allora infatti, comincerà 
veramente per l’uomo l’epoca dei 
viaggi interplanetari. 

Il viaggio di Gagarin smentisce 
molti luoghi comuni che hanno 
circolato in questi ultimi tempi 
sull’avventura del primo uomo 
nello spazio. S'era detto che il 
Lindbergh della stratosfera avreb- 
be dovuto essere un sordo. Sol- 
tanto così, spiegavano gli scien- 
ziati, egli avrebbe potuto supera- 
re senza danno l’assenza di gra- 


vità, una volta arrivato all’altez- 
za di centinaia di chilometri. 
Nell’orecchio interno ci sono 
due cavità, l’otricolo e la saccula, 
e inoltre i canali semicircolari che 
contengono microscopiche parti- 
celle solide dette otoliti, Gli otoliti 
sono i campanelli d’allarme che 
misurano la direzione e la forza 
della gravità. Un uomo sordo, per- 
ché privo di otoliti, può muoversi 
con scioltezza in una situazione 
dove il senso del peso è completa- 
mente scomparso, molto più d’un 
uomo con l’udito che funziona. 


Un tirocinio 


spaziale 


ERCIO' concludevano gli scien- 

ziati, la sordità è una buona 
chance per sopportare l’assenza 
di peso del volo orbitale. Ma Yuri 
Gagarin invece non è sordo. 

Non è nemmeno un essere di 
scarsa sensibilità, privo d’affetti 
e lento nelle reazioni nervose. 
Questo era l’altro requisito che fi- 
no a pochi mesi fa molti medici 
giudicavano indispensabile per lo 
aspirante astronauta. Ora sappia- 
mo che il primo pilota dello spa- 
zio è un uomo sposato con due 
figli, con una normale vita di re- 
lazioni, che conduce un'esistenza 
normale ed è perfettamente inse- 
rito nel suo ambiente. 

Si pensava anche che partico- 
lari precauzioni dovessero essere 
prese per impedire all’uomo-cavia 
di partecipare attivamente al 
viaggio e di determinare la pro- 
pria sorte. « Il pilota », dicevano 








ORA COMINCIA LA CORSA VERSO 
. I RIANETI PIÙ LONTANI DEL SISTEMA SOLARE 


L viaggio del maggiore sovietico 

Gagarin al di là dell’atmosfera 
rende molto probabile un viaggio a 
breve scadenza verso la Luna. Il si- 
stema Terra-Luna è infatti il primo 
porto al quale approderemo. Ma 
quando ci saremo lanciati all’esplo- 
razione della Luna il nostro ”spa- 
zio” si sarà allargato a poco più di 
800.000 chilometri intorno al nostro 
pianeta d’origine. Sarà un balzo no- 


gli scienziati, «dovrà essere un 
perfetto strumento in una mac- 
china perfetta, una specie di ro- 
bot precondizionato per i gesti 
che dovrà compiere ». Non si può 
chiedere infatti ad un uomo, 
essi aggiungevano, di mettere in 
azione lucidamente il congegno 
che da centinaia di chilometri di 
quota lo scaraventerà verso la 
Terra, né d’aprire il meccanismo 
di frenaggio al momento oppor- 
tuno. Non gli si può chiedere di 
non svenire, di non avere paura, 
d’essere pronto a manovrare nel 
momento X il meccanismo Y. 
Perché tante precauzioni? 
Perché gli scienziati erano mol- 
to scettici sulle possibilità di re- 
sistenza d'un uomo in quelle par- 
ticolari condizioni. Fino all’undi- 
ci aprile gli scienziati partivano 
dall’idea che anche l’uomo più co- 
raggioso del mondo e fornito del 
fisico più perfetto, durante la pri- 
ma avventura spaziale dell’uma- 
nità sarebbe stato quasi comple- 
tamente svenuto o incosciente. E 
allora perché non provocare in lui 
una difesa, attraverso la droga? 
Gagarin ha smentito tutte le ipo- 
tesi un po’ fantascientifiche dei 
medici spaziali, creando le pre- 
messe per quella che domani sarà 
l'esplorazione del cosmo di uomini 
non necessariamente eccezionali. 
Egli è rimasto sempre lucido e co. 
sciente. Nessuno può dire, almeno 
finché non saranno passati alcu- 
ni mesi, se il suo sistema nervoso 
o il suo comportamento d’ogni 
giorno non risentiranno della 
prova sostenuta. Bisognerà aspet- 
tare. Una cosa è certa; prima di 
partire, Gagarin non è stato trat- 
tato come un robot, ma come un 





collaboratore specializzato. E' sta. 
to così smentito un altro luogo 
comune, forse il più inquietante. 
La convinzione, cioè, che nella ca- 
bina spaziale debba entrare un 
uomo che non ha più contatti con 
il proprio passato e con i propri 
simili. 

Non si può ancora sapere qual 
è stato il trattamento psicologico 
e medico al quale è stato sottopo- 
sto il pilota prescelto. La paura, 
il dolore, il timore dell’incognito, 
l'orrore del vuoto, non sono sen- 
sazioni facili da superare. Il tiro- 
cinio spaziale di Yuri Gagarin, 
però, non è cominciato soltanto 
otto mesi o un anno fa, quando 
l'hanno chiamato a far parte de)- 
l'équipe di piloti selezionati per 
il lancio. E’ un tirocinio che dura 
da molti anni, da prima ancora 
che al mondo si parlasse di missi- 
li e d’astronautica. 


Planetario 
e giocattoli 


HI conosce la particolare psi- 
(i cciogia che anima i giovani so- 
vietici, soprattutto di quelli. più 
inseriti politicamente nella vita 
dell’Unione (e questo è il caso di 
Yuri Gagarin, iscritto al Kom- 
somol nel 1949 e al PCUS nel ’59) 
può facilmente capire il suo stato 
d’animo al momento in cui è sali- 
to sull’astronave. Più simile allo 
stato d’animo d’un appassionato 
della scienza che d’un mistico 
dell’avventura. Per Gagarin come 
per milioni di suoi coetanei l’a- 
more per la scienza è coltivato fin 
dall’infanzia. 

E’ stato detto, a ragione, che le 


tevole che servirà di preparazione 
al balzo successivo: il sistema sola- 
re, un grosso arcipelago, ricco di ra- 
de isole e di moltissimi scogli. Nove 
pianeti principali, sette grosse co- 
mete, uno sciame di asteroidi ne 
formano gli elementi essenziali, Il 
viaggio straordinario del maggiore 
Yuri Gagarin ha aperto l’undici 
aprile scorso la corsa verso lo spazio, 
verso i pianeti del sistema solare. 




















generazioni allevate dal 1920 in 
poi nell'Unione Sovietica assomi- 
gliano stranamente, per il loro 
modo di concepire la vita e so- 
prattutto per il loro atteggiamen- 
to ottimista nei confronti della 
scienza, a quelle che vissero a me- 
tà del secolo scorso affascinate 
dalla civiltà delle macchine e dal 
positivismo. Basta prendere in 
esame i giocattoli nelle vetrine di 
Mosca, di Leningrado o delle cit- 
tadine più sperdute dell’Unione 
Sovietica. Gli sputnik, le astrona- 
vi, i modellini di sistemi planeta- 
ri sono gli oggetti che ogni padre 
ha regalato o regala al proprio fi- 
glio. In questi giocattoli non è il 
lato fantascientifico quello che 
predomina, ma quello tecnico; il 
che vuol dire una rappresenta- 
zione della realtà che i giovani 
possono comprendere. Basta an- 












dare qualche volta al Planetario 
di Mosca e vedere le comitive di 
ragazzi che osservano gli astro- 
nomi o gli astrofisici che danno 
spiegazioni su quello che la scien- 
za sovietica sta yealizzando. L’a- 
derenza della fantasia alla realtà 
è insomma uno dei fatti più ca- 
ratteristici dell'educazione sovie- 
tica. E non a caso la pedagogia 
è considerata una delle scienze 
fondamentali di tutto il sistema. 
Ora l’obiettivo che gli scienziati 
dell'URSS si pongono è molto più 
ambizioso: andare oltre. Rag- 
giungere la Luna fino ad esplora- 
re i pianeti che fanno parte del 
nostro sistema solare. 

C'è ancora molta retorica in 
quest’atteggiamento ma è certo 
che esso è uno dei principali fat- 
tori del successo del Korabl-Vo- 
stok, il Vascello d’Oriente. 





Mosca, Yuri Gagarin con la 
moglie Valentina e la figlia 
Lena nel loro appartamento. 
In alto: due fotografie del 
maggiore Yuri A. Gagarin. 
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